


complesso edilizio di Madon­
na Bianca, che il 25 agosto f e­
steggerà i 50 anni della conse­
gna delle chiavi alle prime 416 
famiglie che vi si insediarono. 

Il progetto venne avviato 
nel 1972, per volere dell'allora 
sindaco di Trento Edo Bene­
detti e del presidente della 
Provincia Bruno Kessler. La 
concezione urbanistica del 
quartiere, sorto su un te1Teno 
dedicato a masserie e vigneti, 
generò fin da subito polemi­
che che perdurano fino ad og­
gi. <<ln quegli anni il Trentino, 
attraverso il Piano urbanistico 
provinciale, ha fatto da cavia 
pe.r dei modelli insediativi fal-
1 im entari - questo il com­
mento di Beppo Toffolon, ar­
chitetto ed ex docente presso 
il dipartimento di ingegneria 
di Trento-. Si è voluto repli­
care uno sviluppo urbano ba-

sato sull'automobile, in rifiu­
to della città compatta, stori­
ca>>. Secondo Toffolon, i pro ­
gettisti Marcello Armani e 
Efrem Ferrari avrebbero volu­
to dimostrare le potenzialità 
dell'architettura moderna, 
quando simili esperimenti 
erano invece già stati accanto­
nati in diverse parti del mon­
do. <<C'è il terrore, tipicamente 
provinciale, di rimanere in­
dietro e si finisce a rincorrere 
esperienze già arrivate al ca­
polinea>> ha spiegato. 

Uno degli obiettivi della co­
struzione delle Torri, sostenu­
ta economicamente da I tea, fu 
risolvere i problemi di caratte­
re igienico legati al centro cit -
tà: salubrità dell'aria, presen­
za di luce e spazi verdi. <<Il pa­
radosso è che il  sistema su­
burbano si è dimostrato il più 
insostenibile dal punto di vi-

sta ecologico - ha prosegui­
to Toffolon -. Pensiamo ai 
cons11mi energetici e ai costi 
sociali: f o mire i servizi, man­
tenere una rete stradale, una 
fognatura e una fibra ottica 
così estese è infattibile>>. I pa­
lazzoni sarebbero quindi più 
sostenibili delle villette unifa­
rnil iari, se ravvicinati. Di con­
seguenza la verticalità del
quartiere, parimenti ammira­
ta e criticata, non sarebbe di 
per sé un difetto. 

Un ulteriore errore, sempre 
per l'architetto classe '57, s a ­
rebbe invece prettamente ur­
banistico. <<Le città non sono 
fatte di funzioni separate: s_i 
dorme di qua, si lavora di là. E 
un sistema stratificato e inte­
grato - ha ribadito -. L'idea 
di un microsatellite, tra l'altro 
composto di elementi distan­
ti, non può funzionare>> . In 
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ogni caso, secondo Toffolon, 
dal punto di vista progettuale 
Madonna Bianca risulta un 
progetto ben eseguito, al net -
to dei limiti insiti nell'edilizia 
residenziale popolare. 

Tuttavia, il terzo aspetto 
problematico sarebbe socio­
logico. <<Pensare di emargina­
re all'estremità della città i 
soggetti più poveri, che han­
no invece bisogno di inclusio­
ne, vuol dire non avere pre­
sente le loro necessità - ha 
dichiarato Toffolon · -. Non 
solo i servizi ma anche la soli­
darietà che la strada forni­
sce>>. L'opinione dell'architet­
to trentino è che la città pedo­
nale, tanto invocata in tempi 
recenti, sia proprio quel mo­
dello storico rinnegato negli 
anni '60 e '70. La città ha q11in­
di un senso se densa, facil­
mente percorribile e vivibile 

da tutti. 
<<Comunque la società è 

cambiata, anche nel nostro 
piccolo c'è la gentrificazione 
- ha chiosato l'architetto -.
Quello che dovremmo fare
adesso è calmierare il merca­
to, con 11n'edilizia popolare
non separata ma integrata in
edifici dove ci siano diverse
fasce di reddito>> . Come avve­
niva una volta: i meno abbien­
ti nelle soffitte e i più facoltosi
sopra le attività lavorative.

<<Se proprio bisogna emar­
ginare qualcuno, almeno che 
siano i ricchi che lo fanno vo ­
lontariamente-· ha concluso 
Toffolon, sdrammatizzando 
-. Se Boeri avesse fatto un 
Bosco Verticale a Madonna 
Bianca, non avrei condiviso 
ma avrebbe avuto un senso>>. 

Pietro Faustini 
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